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L’antro di Scuro MoLtaMorte Sorprendere, per catturare con le Storie

P er gli schifosi peli della mia
barbaccia! Dopo aver scorraz-
zato in Tv, sui social network,
in teatro, nelle librerie, nelle

scuole e persino per i corridoi del DFA
di Locarno, eccomi anche qui, a fare
chiassosa irruzione sulle pagine del
«Corriere del Ticino», dando il benve-
nuto ai lettori che da oggi e per altre
sette puntate decideranno (a loro ri-
schio e pericolo) di avventurarsi nel
mio antro. Sì, un oscuro luogo in cui si
parlerà di libri e di storie.
Ma prima di iniziare, a beneficio di chi
ancora non mi conoscesse, almeno due
parole di presentazione: il mio nome è
Scuro, Scuro Moltamorte. Sono uno
schifosissimo missionario della narra-
zione. «Schifosissimo» perché mi aggiro
per il Ticino (e per il mondo tutto) con
la mia lunga barbaccia bianca incro-
stata di sporcizia e insetti, vestito di un
saio tetro e con i piedoni infilati in un

paio di consunti e puzzolenti sandali di
cuoio, armato solo di un sacco di juta
in cui custodisco gelosamente... libri!
Prevalentemente albi illustrati, ma non
solo. «Missionario» perché ho deciso di
reificarmi (sì, lo so: ogni tanto mi piace
parlare difficile. E allora? Non lo sapete
che gli esseri umani, soprattutto in te-
nera età, adorano scoprire nuove paro-
le, dai suoni articolati e complessi?),
dicevo, ho deciso di materializzarmi
(mi piacciono anche i sinonimi, peri-
frasi e parafrasi comprese) per diffon-
dere il verbo della narrazione tra le
nuove generazioni; sono infatti convin-
to che solo due cose possano salvare il
nostro mondo bislacco dallo sfacelo ge-
nerale e dall’inebetimento provocato
dal consumismo esasperato e dalle
nuove tecnologie: i bambini e le narra-
zioni. I pargoli con gli occhi ancora
pronti a meravigliarsi. I fanciulli incor-
rotti. Le storie. I buoni libri. Sì, la mia

missione è di far incontrare libri e
bambini, per far nascere la scintilla
della speranza e per non farla morire.
Mai! Ecco tutto.
Ed eccoci a noi: quando mi verrete a
trovare in questo antro, vi suggerirò
alcune strategie (otto, per la precisione)
per accalappiare lettori e anche qual-
che buon libro per avvincerli, in modo
che poi non vogliano più smettere. In-
somma, vi aiuterò a inculcare loro un
vizio che, al contrario del fumo, può
creare indipendenza (mi piacciono an-
che i giochi di parole, ovviamente).
E il primo suggerimento è questo: biso-
gna sorprenderli. La sorpresa desta
l’interesse, assopito dalla routine. Se vi
si piazzasse all’improvviso davanti un
vecchio pazzo vestito da frate, con una
barbaccia lunga tre metri e lo sguardo
allucinato, mentre brandisce in mano
un albo illustrato e si mostra impazien-
te di leggerlo, non rimarreste sorpresi?

Esterrefatti? Increduli? E non vi nasce-
rebbe la voglia di sapere che cosa ha di
così importante da raccontarvi? Io cre-
do proprio di sì. Poi, dopo aver destato
la sorpresa, bisogna anche avere il co-
raggio di farsi un po’ da parte, di met-
tersi in secondo piano (cosa che, lo am-
metto, non mi riesce sempre molto faci-
le: ho una presenza e un ego, come dire,
un po’... ingombranti), per lasciare la
parola alla storia. Magari, una storia
anch’essa sorprendente.
Ne volete una? La raccolta Versi per-
versi (Salani, 1993) di uno dei miei
autori preferiti, Roald Dahl: per sapere
come sono andate veramente alcune
delle più note fiabe tradizionali e per
scoprire che razza di bambina è, dav-
vero, quella volpe di Cappuccetto Ros-
so, che se ne va in giro per il bosco con
due pellicce lupesche e una borsa da
viaggio in pelle di maiale. Come mai?
Be’, non vi rovino di certo la sorpresa...

(Foto © Simone Fornara)
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zxy Si riconosce subito l’essenza,
l’anima di un artista, dallo sguar-
do, dalle parole, dalla descrizione
di un’opera chediventa il racconto
di un periodo della propria esi-
stenza. È il caso delle emozioni,
dei ricordi, delle suggestioni rac-
contati dal pittoreRenzoFerrari in
occasione di un lungo incontro
avvenuto alcuni giorni fa nel suo
atelier Barakon, a Cadro dove l’ar-
tista è nato nel 1939 e dove è tor-
nato a vivere nel 2007, dopo una
lunga permanenza aMilano. Ren-
zo Ferrari è certamente da anno-
verare tra le figure di rilievo della
realtà artistica della Svizzera ita-
liana edella Lombardia del secon-
do dopo guerra.
«C’è chi dice che nel mio lavoro
recente si possono leggere in-
fluenze per esempio di Basquiat –
spiega Ferrari sfogliando il catalo-
go di una sua mostra, seduto al
centro del suo atelier –. Per certi
versi è vero, anche se il parere di
critici o recensori è spesso viziato
dalla mania di etichettare con
troppa facilità. Alcune mie opere
si avvicinano molto al graffitismo,
ma un mio lavoro, “Graffiti urba-
ni” del 1973, ne è una precoce an-
ticipazione. I situazionisti diceva-
no che la cultura appartiene a tut-
ti, ma è decisiva l’interpretazione
che può darne un artista. Io credo
infatti che nell’arte bisogna saper
portare la propria espressione, la
propria esperienza e conoscen-
za».
Gli esordi di Renzo Ferrari avven-
gono negli anni Cinquanta
nell’ambito informale, poi con le
opere del decennio successivo si
fa protagonista della «NuovaFigu-
razione» e si appassiona al simbo-
lismo e al surrealismo. Nelle crea-
zioni più recenti trovano ampio
spazio il graffitismo e l’espressio-
nismo, con esiti totalmente origi-
nali. Nel lungo percorso dell’arti-

sta ticinese – tra pittura, disegno,
incisione, ma anche meta-lin-
guaggi quali il collage e assem-
blaggi di oggetti – c’è spazio anche
per la Pop Art, agli inizi degli anni
Sessanta. Poi tra il 1973 e il 1975 la
metafora dell’ambiguità, le notti
milanesi e le tele della serie Gaio:
«In quel periodo ho conosciuto
Giulia – racconta Ferrari –, un tra-
vestito incontrato nel quartiere
San Babila a Milano, la cui fre-
quentazione mi ha portato ad ap-
profondire il tema dell’identità e il
confine talvolta sottile dei generi.
È stato quello un periodo impor-
tante, giocoso forse, dellamia vita.
Una sorta di uscita di sicurezza ri-
spetto al momento storico gravo-
so, segnato dagli anni di piombo
in Italia». Le tele, le incisioni e i di-
segni a matita, a penna di Ferrari
formano una sorta di «diary» del
suo vivere nella grande metropoli
lombarda, ma anche una esisten-
zialità anfibia mantenuta con i
suoi periodici ritorni a Cadro.
«Prendo spunto da quello che ve-
do, dagli oggetti, dalle forme. Ma
le mie opere raccontano anche si-
tuazioni reali e a volte entrano in
gioco la cronaca, la storia e gli
eventi che mi colpiscono. Finisco
quindi per registrareneimiei lavo-
ri le emozioni, lemie esperienze».
Nel corso dell’incontro con Renzo
Ferrari c’è spazio anche per una
riflessione sul tempo presente, su
una quotidianità fatta di telefoni
cellulari, di pubblicità, di condi-
zionamenti virtuali che affollano
la nostra vita. «Noi siamo come
sospesi nel vuoto, viviamo in un
mondo liquido», spiega l’artista di
Cadro commentando alcune sue
tele abitate da ombre fluttuanti di
personaggi non sempre definiti.
«Le mie opere esprimono questa
situazione, confrontata però con il
flusso di una memoria ancestrale
legata alla mia infanzia rurale».
L’occasione per questo incontro,
molto informale, seduti tra mate- eMozioni SuLLa teLa «gaio camaleonte», 1973. (Foto © Le Stelline; ProLitteris)
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riali, strumenti di lavoro e le tante
tele create dall’artista di Cadro ap-
poggiate alle pareti dell’atelier, è
stata la presentazione della mo-
straRenzo Ferrari. Le carte e i gior-
ni 1958 – 2016 in programmadal 7
al 31 luglio presso la Fondazione
Stelline aMilano e accompagnata
da un catalogo Skira.
«L’allestimento di questa nuova
mostra milanese è curato dall’ar-
chitetto Mario Botta e dal grafico
VitoNoto. Ho selezionato una set-
tantina di opere, che sappiano il-
lustrare il mio percorso artistico e
che allo stesso tempo si adattino
anche alle caratteristiche dell’am-
biente dove verranno esposte»,
spiega il mio interlocutore descri-
vendo una maquette in scala
dell’area espositiva, dove si posso-
no visualizzare le posizioni dei di-
pinti proposti. «Si tratta infatti di
una grande sala divisa in tre seg-
menti spaziali, in modo da creare
un percorso tematico e cronologi-
co».
Una mostra, quella milanese di
Renzo Ferrari, curata da Elena
Pontiggia, che propone opere da-
gli esordi degli anni Cinquanta fi-
no alle tele più recenti, per rac-
contare la vita, le emozioni, i ri-
cordi di un artista che esprime
con passione la sua voglia di co-
municare attraverso l’arte, nel
confronto anche polemico con
l’arte cosiddetta contemporanea.
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